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Alle anime generose cui è necessità il bene- 
fìcio', che piangono’ più alle altrui che alle 
proprie sventure,' che non sèntono altra gio- 
ia che quella che partecipano co’ loro fratel- 
li , a’ pochi dunque ed a’ buòni io intitolo 
questo Canto.; Se quél eh’ è scritto ne’ Li- 
bri santi per nostro insegnamento è scritto, 
il Libro di Tobia par ch’entri negl’interessi 
d’ ogni maniera' di persone. Il cittadino vi 
apprende a.pospofré iLprivatoial pubblico 
bene; e che le riojhezzc, la'sanità, 1’esistenza 
acquistano un pregio inestimabile, quando 
si consacrano all’ utilità della patria. '11 Cri- 
stiano vi apprende, che chi ha messi in Dio 
gli affetti e le speranze sa con animo ìmpei> 
turbato sostenere i pericoli \ e le avversità 

della vita;' e le oninacce e gl’insulti de’ mal- 
» 
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vagi sono per come bujO& di vento sopra 
nn’ ardente voragine, che più ravvivano la 
fiamma , quanto più tentan di spegnerla. I 
padri vi apprendono che a’ figU s’ insegna 
più con r esempio che col eonsiglio ; che 
la memoria delle virtù del padre è il solo re- 
^ laggio a cui haui più dritto i figliuoli; che il 
solenne testamento che lece il vecchio al gio- 
vane Tohia, fu.di onorare lamadre, di com- 
porne le ceneri accanto a lui nel medesimo 
sepolcro., e di libare alfombra per rallegrar- 
la estinta; di non lasciar mai vota la mano 
di chi gliela stese per Dio , ma di dividere 
il suo pane col poverello , e le sue vesti con 
fìgnudo; di non ritenersi un giorno solo i su- 
dori del mercenario, chè il tornare all’ ane- 
lante famiglinola' senza paneèil più mortai 
crucio per l’anima d’ un padre. I giovani vi 
apprendono a moderare il bollor dell’età 
con la temperanza, con la preghiera , e con 
la docilità a’ consigli de* savi. Gli sposi, che 
il giogo maritale gli stringe a’più sacri do- 
veri con la società, con sè medesimi, e con 
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Dio ; che richiede tolta rianocenEa della vi- 
ta, tutta la castità del cuore, tutta la purità 
deliamente. • ’ ; . ' ' ' 

Qual altro argomento adunque poteva io 
scegliere che più alla pubblica utilità inten- 
desse , e che più caldo d’ affetti guidasse a* 
virtù, come per un sentiero di rose? Esso mi 
accese di sacro foco ogni fibra, e fattomi un 
dolcissimo assalto, mi venia intorno al cuor 
ripetendo: sentii e scrìvi, — Povero Canto, 
nato dal più puro degli affetti miei, J’oscu- 
rità del tuo Autore non ti raccomanda ; tu 
senza patrocinio comprato con vile adula- 
zione esci timidetto alla luce, come quel Pio 
di cui porti H nome, qimndo notturno usci- 
va a scavarè la fossa. agli estinti Israeliti. 
Ma va sicuro nella santità' della tua causa ^ 
chi ha cuore non ti sprezzerà: troverai cer- 
tamente chi dia a’ casi tuoi una lagrima di, 
gioia o di tenerezza. L’operoso cittadino, il 
padre di famiglia, le spose, ì figliuòli in liò-> 
to viso ti accoglieranno e ti faran festa in- 
torno: affratellati con loro^ non temer ripul- 
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sa, nè diiti'baci in;!f®nte e ti ferisca da ter- 
^ go; al primo saluto , grideranno concordi : 

* nessun lo tocchi. Tu li avVerjai anche in ta- 
luno, che dall’ ozio in cui putre, pel vano 
de^io d’uscir della schiera di quei che mai - 
lioa fur vivi, ti darà biasimo e mala voce; ma' 
non, te ne attristare, guardati di dirgli- col 
nostro maggior Poeta : . . ^ 

' O tu chi sé che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d una spanna ? * 

r . . . ■ , . . Parodi»» C. XIX. % < 

nè di rispondergli con T Artista Fiorentino:- 
Td del legno e fa tu; egli pronto ti riman- 
derebbe : che non gli è mestieri saper fare 
per giudicare (ma non saprà mai nè apprez- 
zare le operealtrui, nè compatirle); Majdove 
caldo di soverchio zelo voglia prender le irne* 
difese , rispondi cori volto plàcido e* com- 
posto: Il mio Autore 'mi. ha inviato' a'pochi 
' ed a’buoni. Se ciò non basta, sappi che il pià 
aspro oltraggio è la non curanza,e la più al- 
legra vendetta èil perdono» ! - ■ * ’ 
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TOBIA 



CAUTO BIBLICO 




I. 



ylAiao U’un padre i palpili' d' amore, < 

Le sperarne, i timor, ^l’ ansie,, gli àffanni ; 
Canto d’ nn figlio l’tnnocente cuore, 

L’ ubbidienza e’I candor da^snoi verdi anni ; 
£ la scorta fedel del Conduttore 
Che in cielo aperse e chiuse in terra i vanni. 
O diva Spiro, a te cui mi rivolgo ' 

Questo Canto d’ amor consacro é sciolgo., 

* 

4t 
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II. 



Quando Israello a Ninive captivo 

Menava ì giorni in duri ceppi e in pianto , 
Un v’ ebbe al mondo morto, al ciel sol vivo 
Detto Tobia, che avea di giusto il vanto. 
Misero, <Fanni pien, d’ogni ben privo 
Era largo d’amore a’ mesti accanto, 

Avea per tutti un cuor dov’ era scritto 
Della sventura il lagrimevol dritto. 



III. 



Notturno i morti interra, e una mattina,. 
Ogni forza , del corpo in lui già spenta , 

A piè d’ un muro il vecchio si strascina , 
Quivi si posa, e quivi s’ addormenta ; . 
Ma dal suo nido rondin pellegrina 
Sugli occhi di quel Pio sue fecce allenta , 
£ sì gli estingue, che desti dal sonno 
Del Sol la lucè più veder non ponno. 

0 



Digitized by Google 




e 



$ 



IV. 



Egli a Dio ne dà lode, e sol ripete 
Nel suon talvolta d’umiltà sincera: 
Poveri sguardi miei, piu non polfele 
Levarvi al ciel dinanzi alla preghiera! 
Infelici fratei , più non sarete 
De’mieilumi la gioia infìnch’io pera ! 
Ma se il dolce figliuol, ma se l’amico 
Più non posso veder, li benedico. 




1 suoi frattanto al rio dolor che il fiede , ' 

Anzi che porger balsamo soave , 

Ve il giusto, gli dicean, qual n’ ha mercede , 
Vedi di sua pietà qual morto n’iiave! 

Ei tacendo lor mostra un ccor chg crede^ ^ 
Un cuor che tutto spera e nulla pavé || 

Nè vuol altro conforto al suo martire,^ 

Che un sospiro d’amore, e poi morire.' 
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Sostegno 

Che m^6 kòt‘WdWfó:^èfvÌltfd^;';- 

Ma'piitb’BoM^oM ém\ 

Cile alte?(itei'é‘lJétt‘k!B^ if^ikìRiuaf Vj 
Ma bello 

Ra‘ggto ^ 

L’ama 11 liuòV’Vfeefc1fitì,#a^èkàó^a'H sovente 
Scorda il dolor dello sùé lùCi Sp<inló. 



VII. 



Un dì gli dice: à mio figKuól diluito,' ^ ‘ 

Poco altro tempo, c nota aVWis ptìi padre -, 
‘D’ ogni dolcezza del tuo ptarO-flifetto, ‘ 
Figlio, li lascio el-edé wiolà trtadréi> ' ^ 

" i E r orfanel chè lataguO itaumil teUb * 
Senta di tua pietà l’optc leg^Vè.' ’ ‘ ’ 
Questo so daWi taèU’ estt^itao ’pa^o: ^ 

Orfani tengo ed “Orfatai^ti lasso; ’ ' 
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Ma di dieci ialiti nù TÌmeiiabra ' 

Che alla fe’ di - Gabeloiim'dl comraisiy > 
Che per me gli ti renda or giusto sembra, 
Che miei beni co’suoà oiai^non divisi. 

À Rages va ; ma pria con teco assembra 
Qual di ' nostra' Tribù meglio <t’ avvisi ; ^ 
E se noi trovi, av^i compagni invece t 
' L’ Angela del consiglio, e ia mia prece* 



IX. 



Disse e abbìmficà(dlo, e dal paterno amplesso 
11 figlio inoonsolabil si ^ciogliea, , , ,* 

Volea pattimi, il tenta, e al tempo ste^o ^ 
Tra le braccia del vecdiiojricadea ; ;i 
Nè parolaiformer vien ■ lor qoneesso, » 

Che la piena dèi cvorilo oonlendea;' / 

Ma il doloroso) addio non fa men presto 
L’indugio alle b^l’ opere funestò. ,t a 
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X. 
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Or mentre andava, a loi si mostra innante ' 
Giovane pellegrin d’ strania sponda, 

Tinto di rose ha il candido sembiante. 
Divina luce l’ occhio gli circonda, 

£ sul bel collo a neve simigliante 
Scende la chioma inanellata e bionda. 

Egli è l’ Angel di Dio, che in mortai manto 
S’ offre al garzon d’ essergli guida accanto. 



XI. 



Mossi da egnal desio traggono insieme 
Al padre che attendeva impaziente ; 
<?Ei non s’oppon, ma di conceder teme, 
E fra speme e timor nega e consente. 
Ondeggia irresoluto, or gode'or geme , 
Vuol saper la tribù,' l’ età, la gente 
Di quel cottesel e non l’offender, dice: 
A un padre sventurato il tutto lice. 
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XII. 

l 

I 

Io non so chi tu sia; ma un pei^er vero. 

Un sicuro pensier che Dio, mi detta, 

Mi dice chc'ij^rAngel condottiero , * | J( l 

Che il figlio scorgerà nella via retta: 

Andate, e , vi sia dolce ogni sentiero, , 

Ogni passo ed ogni orma benedetta. ; 

Forse al ritorno il primo annunzio fiar 
Chiamando il figlio trapassò Tobia. 



XIII. 



Piange il figlio, l’abbraccia, e lo rinfranca, 
. Bacia la madre, la consola, e parte ; 

Ma giuntO|al limitare il pie’ gli manca, 
Sente l’ alma stracciarsi a parte a parte. 
Toma agli amplessi; ma con voce.franca 
L’ Angelo lo richiama, e nel diparte. , 
o i Escono alfine, e nell’ addio crudele 
Entrò terzo compgno il can fedele. 
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Mentre la gfa '(Jop|)ia rdtnità 

Per ‘boschi, 'per'montàgiie, fe per ptaiuire, 
Precipitoso il Tigri ft sè l’ittvila 
Col suon deir ónde sue limpide e pure*. 
Com’ ei vi traggon, sopra Tacque uscita 
Un’orca coh le fauci aperte e scure ’ 

Sì del giovine il cuor empie dinema, 1 
Che grida, fugge/nhpellidisce, «trema. 




Od’invitto tribù ‘timido figlio', ‘ ^ 

UAngeligfidò, fa ciior,^ttail inanteilo, 
L’ é correrai T«guiÌl- periglio 5 
Chetpoilè'iiSb le‘ man su mite agnèll»; ^ 

Sì dÀi^é 11 giorrin di ròisor tinmiglió 
Enti^ il fiume si caccia agile é melló,' 
Ghermisce il mostro, e come T Angel vdlsc 
Palpitante iSquartollo, c 1 fél gli tolse. 




XVI/ 






Far 



•il :t ! ■> 



del resto suo cibo a lui non grava, , . , 
Come gl’ impose l’ Angel concl^uttore ; ^ 
Poscia modestamente addomandava . 
Dimmi maestro mio, dimmi oignore,. ^ 
Perchè del mostro allor che palpitava 

' 1 r I • ‘1 r ' ‘ , .k ' * f T. / I . * 

In un col tele, il fegato ecl il cuore 
M’ ingiugnesti di sverre? E a dii i^ nduej 



Rispondeva così l’ Angel cortese ; 



iiese 
uu'i , 



XVII. 



Tu dei sapéf «itnii» 

Se quel cuor metti su' carboni accesi^ 
Che allo Spirto infernal tanto rincresci. 
Che quei che possedea lascia inoffesi; 

E se del fele ancor di quel gran pe^e 
Gli Ocelli ungerai da cecità de offesi^'’'''' 
Torneranno più vivi, e più ridenti, ^ 

Più luminosi, ‘■e più che piki veggóptii 
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Ciò disse, e tOrreggianti da lontano 
D’Ecbatana le mura si mostraro. 

Ambo a lei si fur volti, e con la mano. 
Con la voce, e col cuor la salutaro; 

Come il nocchier, poiché cercollo invano. 
Con voci di piacer saluta il faro, 

Ideto in veder che fien cessati allora 
lunghi error 4ella sdrucita prora. 



XIX. 



^Giunti alle porte l’Angel messaggiero , 
Non di Gebelo alle diserte soglie ;; 

Ma il giovinetto a dimandar primiero 
L’ albergo di Raguel & che s’ invoglie. 
Dicendogli, che questi di leggiero ' 
Sara sua figlia a lui darebdiein moglie; 

fra suoi pregi, soggiugnea com’ella 
Erti giovine, erede, unica, e bella. 

4 , 
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XX. 

Da questi detti il giovine colpito 

Sentì tremarsi il cuor, però non tacque ; 

E disse: oKirae! non hai tu dunque udito , 
Che a un demone maligno uccider piacque 
Dal primo sino al settimo marito. 

La sera stessa che con lei si giacque? , 
Se morissi ancor ioy padre adorato, 

Tristo morrei di non morirti allato» 



XXI. 

£ l’Angelo. a rinomiro; ah I non VìUuda, ^ 

. Inesperto ganon, vana.paura; 
Ayean.d’ogni virtìi que’ ttìsti ignuda, 

£ di profano ardor l'aniina impura, ' ( 

£ caddero di morte in&iM e cnida, ' 

Che il viver de’ protervi Iddio non cnra ; 
Ma a te die serbi il gnor CMto, innocente , 
Viver lieto con Sara il Ciel consente. 



« 
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XXII. 



Mentre cosi diceva, eccoli innante . 

Di Ragiiele all’ ospitai dimora. , ■ - 

Egli lor corre incontro,' e festeggian te 
In mille guise i pellegrini onora, 

E ripo^ alle membra, acqua alle piante, 
Cibo al corpo digiim porge ad un’ ora. • 
Rinfrancati, lor chiede: c a queste sponde 
Chi mai vi guida, a che venite, e donde? 



XXIII. 



Che se non mente il vèr, gli atti, Taccentó , » 
L’abito, il volto,' il guasrdo'Ebreì vidke. 
Deh! voi mi dite: è vivo ancóra ,-o è iq)ento 
Il buon vecchio Tobia, vecchio infelice? 

E l’ Angél: vite,' e in servitù contento ’ • ' 

Bacia le sue catene e benedice; ' ^ 

‘ Ecco il figlimi, . . nè disse, e (piegli intanto 
Già avean confusi i volti, i baci, e’I pianto. 



C 
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XXIV. 



Dati baci ed ample 9 $ix e in un rendali, 

Non va Raguel tia’l gregge che muggisce, 
Ma l’ariete miglior ,d’infraii lanuti - 
Studioso trasceglie, ed iinbindisce. 

£’i giovine; ah! non sia chi mel dispaiti, 

Se in sacro nodo a me Sara si Unisce. 

Dio a me la destma , io la richieggio ; 
Signor, se la mi nieghi , io qui non seggio. 



. xxv< 



Come tocco tia fnlmmexlcl càcio , ? 

Lena Raguél non ha clie un motto scidga , 
Tutto!' invade del terrore il geloni' I u Ci 
Che de’ sette ildestia par lui tiou oòlgail 
I . Ma aperse 1! Angel con pietoso' zelo r . i 
Ogni nero pentiar che io eiKk- V acco^^ 

< Et non ostar, confida ia D104 gli dissei, 

. Queste nozze cbeiteiB\ in Ciei 
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XXVI. 



Ciò detto Rugoei si riconsola, 

Stringe d’ambo le destre, e T nodo ordio; 
Poi disse in suon d’angelica parola : 

O Figli miei, vi benedica Iddio, 

Tb Sara, or non piò mia; sei di lui sola , 
Tu fìgliuol di Tobia, sei figliuol mio. 
Ah! vegli il vostro Ietto, e degl’immensi 
Durati afTaqni il Ciel vi ricompensi. 

xxvn. 



Ma già scura neà del sorta la sera, 

'Nelle sim stanze ognun si raccogliea, . 

£ a Dio rivolto in umile preghiera 
Il casto Tobiuol co^ dicea : 

Signor, che fia di me se avvien eh’ io mora , 
Se preda io fia di sorte avversa e rea , 
Signor, solo una madre, ho un padre cieco, 
Se il figlio morirà, morran con meco. 
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XXYIII. 



Che se mia vita a’ di serbi di Sara , -r 
Perchè lieto di prole ella mi reada , ' • 

Dehi pria, Signor, quest’anima prepara 
A tal virtù che sol di te s’accenda ; 

S’ erga il mio cuore a te, come dall’ ara 
Grato vapm* che a te dinanzi ascenda; ' > 
Che mi sien dolci i nomi, ah ! per te solo 
Di consorte, di padre, e di ^gliuolo. ' ■ 



XXIX. 



Così pregò tutta la notte, e intanto 
Del marin mostro il fegato bruciava; 

Ma quando l’ Alba nel suo roseo manto ' 

Dal balzo d’oriente s’ affacciava , 

Raguel con la sposa all’ uscio accanto 
Tremante de’ consorti addomandava; 

Li vede, oh Dio! gli abbr^accia, e parlar vuole; 
Ma un estremo gioir non ha parole. 
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XXX.^ 

Pur con arte che il cuor palesa e scopt« - 
L’ inteiina gioia d’ estemar's’ ingegna» . ’ ì 
Di fior yeraoigti e bianchi il suol ricopre» 

E di soàTÌ odor Tacare impregna ; r ? . i / 
Parte a^donzdli i yarr nfiìci e Vopre, v 
Arieti e tori al' banchettar disegna,! ì, /• 
Per sette giorni e<sette in gaudio,- e in festa 
Diletto a’suoi, ed agli sposi appresta. 



XXXI. 



Intanto in RàgeS l’Angelo S’awia, 5 '' ' ì • ■ ) 
Nè pria ristette, ch*e Gabel rinvennei '• 
Mostra 'la scritta j hntiunzia ehi l'invia,''* 
Come , donde si mosse,' e pei-ehè venne.* 
Quel hon ricosa,' iè Mal messo di'Tobia • ' 
SolVei talenti/ e la sua fé’ naantenne I 
' ' Poi va d pregar con lui sul nuovo sposo, 
Dilettò', atìiQr,^ fecohdità , riposò, ^ *’ 
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XXXIJ. 



Ma impaziente di più far. dimora ' . . 

Si leva il giovinetto, e all^Aogel.dice; 

Di qui partir imi sembra eterna ogni ora , 
Ormai più festeggiar mi si disdice, .u 
Colpa è il restar, sai che son 6glio smcora , 
Figlio d’ua pe^e cieco ed infelice: h 
Chi sa se al giunger mio d’ udir mi tocca ; 
Finì Tobia col tuo nome in bocca. 



xxxm. 



jspir d’aflànno, umor di pianto amaro 
Al doloroso addio compagni foro, ' ■ 

Con tanta pena alfin si separare ^ 
Che di morte il dolor poco è più duro.' 
Posti in cammin, non mai d’andar cessare, 
Aspro fosse il sentiero, o il tempo oscuro; 
Ma desto e lieve il can vedeanfei intanto 
Or appresso, or dinanzi, ed or d’ accanto. 



« 
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XXXIV. 



Anclavan essi, € l’orbo vecchio or manda, 

Or di trarsi alle porte aneli’ ei non lassa, 
dii va chi vien del fìgliuol suo domanda , 

£ chi noi sa, chi non risponde e passa. 

Lo chiede a Dio, a Dio lo raccomanda , 

£ al suo voler si prostra, e il capo abbassa; 
Poi dice : o Dio, s’io più noi bacio in volto, . 
Tu rael donasti, e tu tei hai ritolto. 



XXXV. 



• Ma tu, moglie a Tobia, così parlasti 

Con voci di dolor miste di sdegno : * 

Perchè crudel, perchè a morir mandasti 
Di mia vecchiezza l’ ultimo sostegno; 
Percliè, perchè dal seno mi strappasti 
Delle viscere mie l’unico pegno? 

Non tei diss’io, deh! noi mandar, che fai, 
S’ei partirà noi rivedrem più mai. 



1 
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XXXVI. 



Tacque, e sentir le parve di lontano ' 

Latrar festivo, e raormorio di genti, • 
Ch’ ivi a poco si fe’ più chiaro e piano, ^ 

• E sì d’appresso che n’udio gli accenti. 

Crede sien dessi, e noi credette invano , 

Ch’ erano i pellegrin che pianse assenti; 

E mentre al vecchio ancor l’annunzia, appunto 
Tra le braccia del padre il figlio è giunto. 



XXXVII, 



O madri, voi che il naufrago naviglio 

Ne’ vortici del mar vedeste absorto , 

Voi non provaste egual gioia del figlio, 

Allor che vivo l’ abbracciaste in porto. 

O padri, voi che in bellico periglio 

Da mille colpi lacerato e morto 

Quando al seno il figliuol vivo stringeste, 

Le vostre gioie non fur pari a queste. 

»r 2 
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XXXVIII. 



« 

Fur le dolcezze sue sì varie e Ialite, 

® Che piena al cuor Tobia fede non dava; 

E come Isacco allor che a lui d’innante 
Giacobbe la vivanda appresenlava , 

La man tendeagli al collo ed al sembiante, 
E spesso udirla voce addimandava; 

L’ode, n’ h certo, e grida; a tanta gioia 
È tua mercè, gran Dio, s’ io pur non muoia. 



XXXIX. 



Ma al giovin volto a dir l’ Angelo imprese: 
Tempo è ormai cheil portento oprar si deggia. 
Tocca del padre tuo le luci oflfese 
Col fel del mostro, perchè pur ti veggia. 

Ei così fece, e a quei dagli occhi scese 
Un denso panno come dura scheggia. 

E come il vecchio al Sol gli occhi disserra , 
Cade su le ginocchia, e a Dio s’atterra. 
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Xh. 



Accorse allor ciascuno^ e in piè lizzollo, 

£ piangean sì ch’avrian spezzato un monte , 
Ghii piè gli abbraccia ,clU s’avvìnchia al colio, 
£ chi la mano, e chi lo bacia In&onte. 

£i levò il guardo e sopra ognun gii’ollo, 
Ravvisa il figlio alle Altezze conte; 

Ma della donna il chiede, e quegli allora: 
Benedicila, o padre, ella è tua nuora. 



XLI. 



Si, benedetta da quel Dio che Kse ^ 

A me il figliuolo e agH occhi miei la luce. 
Ma che daremo, o figlìot, a qud Cortese 
Che vivo a questo sen mi ti riduce ? 

Ed et tutto fia poco, ei mi difese, 

. Ei mi salvò la vita, ei mi fu duce. 

^ £ il padre: accetta almeno, o condottiero , 

Metà de’ nostri beni, « il cirareintiero. 
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XLII. 



£ TAiigel di rimando : i detti miei, 

' Pietoso vecchio, ascolta, e in cuor gli stampa; 
A’ prieghi, a’ tuoi digiuni il figliuol dei, 

Al benefìcio che da morte scampa ^ 

Tu scavavi la fossa a’ tuoi fratei 
Di fioca luna^alla notturna lampa, 

E Dio vide i tuoi stenti e benedisse , 

E. nel suo libro di sua man gli scrisse. 



XLIIL 



Poi mi chiamò dal mio beato scanno^ 

A scender fida scorta alla tua prole. 

Un de’ sette so» io ch’intorno stanno 
Al trono suo, cui fa sgabello il Sole.-. ' 
Notnedi Rafitello in.Giel mi danno, 

In Giel dove il Signore or mi rivuole. 

• E in così dir si spoglia il mortai velo , ^ ^ 

Si riveste di luce, e torna al Cielo. , 
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Tutti gl’interpreti convengono, cbe il vecchio ed il gio- 
vane Tobia fossero gli autori della loro Storia, il che si 
conforma con quel che l’Angelo impose \oto(Tob. XII. so) 
f'os autem ioneelieile Deum, e/ narrale omnia mirabili» 
ejtu ; e con quel eh’ essi fecero di fatti, poiché l’ Angelo 
disparve dagli occhi loro: Exstirgenlee narraverunt omnia 
mirabilia ejtu ( Tob. XII. 92}. l due versetti dell’ullicno 
capitolo si attribuiscono ad Esdra. L’originale scritto nella 
lingua del paese nel quale viveano è del tutto smarrito. S- 
Girolamo , avutone un esemplare , chiamò uno^che cono- 
sceva ben addentro il caldeo, a menlro questi rendeva in 
Ebreo , egli felicemente dettava in Latino quella Versione 
che noi seguiamo su l’ iufaliìbUs autorità del Concilio di 
Trento. 

Mentre Israello ec. St. II. 

Israele è il nome che l’Angelo di^ a. Giacobbe, poi- 
ché, senza vincerlo, ebbe lottalo tutta notte con luj a Ma- 
hanaim, voce ebrea che vale Àecampamenti (V. Genesi. 
XXXII. 98. — e XXXV. fo.). E però /rroe/e. secondo al- 
cuni vale il Vùwiior di Mio, o il Principe di Dio; e se- 
condo altri Un uomo che vede Dio. 

Il nome d’ Israele si prende talvolta per la persona di 
Giacobbe , tal altra per lutto il popolo d’ Israele o tutta 
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la razza di Giacoblid, e qualche altra volta (come in que- 
sto luogo) per tutto il regno d’Israele, o delle dieci Tribn^ 
distinto dal R^no di Giuda. 

( 

a Ninive ec. ibid. 

Ninive capitale dèli’ Assiria ( così detta da Assur suo 
fondatore ) era situata sul fiume Tigri ; quantunque Dia- 
doro Sicolo la dica posta su l' Eufrate. Questo medesimo 
Autore nel darcene le dimensioni, dice ch’era di ISOstadii 
di lunghezza , 90 stadi! di larghezza , e 480 di circonfe- 
renza : e per ridurre queste alle odierne misure , era 7 
leghe in circa di lungliezza (considerando ogni lega d> 3 
miglia), circa 3 leghe di larghezza , e 18 leghe di cir- 
cuito. Le sue mura erano alte 100 piedi , e cosi larghe 
che vi poteano andare tre carri di fronte. Era agguerrita 
«di ISOO torri , alta ognuna 200 piedi. Gl’Istorici profani 
pretendono, che Ninive togliesse il nome da Nino il vecchio 
suo fondatore ; ma la Sacra Scrittura , cui vuoisi prestar 
fede infinitamente maggiore che alle loro parole , dice : 
7)e terra illa egressm est Assur •, et cedijtcavit Niniven. 
{Genes. X. 11.) 

Un v’ebbe al mondo morto , al Ciel sol vivo 

Detto" Tobia, che avea di giusto il vanto.ee. i6id. 

Tobia, quantunque vivesse 'nella Galilea in mezzo a 
gente idolatra y non lasciò mai d’adorare il vero Dio , e 
di- andar di nascosto a Gerusalemme ne’ giorni di solen- 
nità , per offerir nel Tempio del Signore le decimej e Io- 
'primizie de’ suoi beni ( V, Tob, /. con- 
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tÌDuò dalla sua giovinezza, ìnsino a che Salmanasar, presa 
Samaria, noi menasse prigioniero a Ninive, con la moglie 
Anna , e col suo piccolo Tobia, l’anno del mondo 3283. 
Iddio volle premiar la sua fedeltà , facendolo venire in 
tanta grazia di Salmanasar, che questi , datagli la libertà, 
l’elesse a suo Provveditore ( f'. Tob. I. i3. t4^). Morto 
Salmanasar, Sennacherib che gli successe, privò Tobia del* 
rulficio di Provveditore del Re, pubblicò tutt’i suoi beni, 
e volea nfetterlo a morte ; ma Tobia si salvò con la fu- 
ga ( V. Tob. /. aa. s»3. ). Ucciso Sennacherib da’ suoi 
medesimi figliuoli Adramelech e Sarasar , mentre adorava 
nel tempio il suo dio Nesroch ( V . Tob. I. zÀ. — e IF. 
Reg. XIX.Sj.), e snccedutogli al trono il figliuolo Asarbad* 
don , Tobia tornò nella sua casa , ed in possesso di tut- 
t’ i suoi beni ( V. Tob. I. zS. ). 

A piò d’un muro il vecchio si strascina , 

Quivi si posa e quivi s’addormenta. St. III. 

Tobia , data di nelle sepoltura al cadavere d'nn israe- 
lita scannato su la piazza , non entrò in casa a cagione 
della contratta impurità. Il toccamento d’un cadavere , 
secondo le leggi degli Ebrei , induceva l’impurità per 
sette giorni , della quale l’immondo non potea purificarsi, 
se non facendosi U terzo ed il settimo giorno aspergere 
dal Sacerdote con l'acqua di lustrazione , che si forma- 
va con le ceneri della vacca rossa ( V. Num. XIX. n . 
i 2 . ), E èiccome quest'impurità comuuicavasi a tutto ciò 
che l'immondo toccava , Tobia si rimase fuori , e postosi 
a sedere a piè * d’un muro presso alla sua casa , vinto 
dalla stanchezza si addormentò. * 



» 
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Ma dal «uo nido rondin pellegrina 

Sugli occhi di quel Pio sue fecce allenta, ee« ibid.^ 

Iddio per provar sempre più la fedeltà di Tobia , e per 
dare a quegli che venivan poi un modello di pazienza 
(V. Tod. XIL tS. — eli. /a.;, permise ch’egli perdesse 
la vista per lo sterco che gli cadde su gli occhi da ron- 
dini annidale nel muro appiè del quale dormiva. I na- 
turalisti osservano che lo stereo caldo delle rondini è un 
caustico violento. Tobia perde la vista l’anno del mondo 
3317 in età di S6 anni ; e noi rabbìara detto vecchio tra 
per gU stenti durali nella miseria , nella cattività , e Del- 
l’esilio; ed anche per distinguerlo dal giovine Tobia suo 
Egliuolo. 

Ma di dieci talenti mi rimembra 

Che alla fe’ di Gdbelo un dì commisi) ec. St. Vili. 

Tobia avuto da Salmanasar il dono della {libertà andò 
visitando tutti coloro cfa'erano in ischiavUn. Venne a Ra- 
ges città della; Media , e trovato Gabelo suo parente e 
della' sua medesima tribù , che quivi avea fermata la sua 
dimora, in estrema povertà., gli diede in prestito , oon 
ricevuta , dieci talenti d’argento , riscossi da quello onde 
avealo il Re grasiato ( V. Tob. I. iS. iS. rj.). La pietà 
di Tobia , e la miseria di Gabelo ci fanno a ragione di- 
scordare dal testo Ebreo e dal ‘Greco, ebe vogliono che 
Gabelo avesse in deposito, e non in prestito i 10 talenti. 

11 talento in (ebreo Chtecar) si considerava come mo- 
neta e come peso. Il talento d’argento 'era del valore di 
3000 sicli, che corrispondono al peso di ISOO once; quello 
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d’oro valeva 16 talenti d’argento. E riducendoio a mo< 
neta , il talento d’argento rispondeva a 4867 lire, .3 soldi, 
e 9 denari; quindi i 10 talenti dati a Gabelo in prestan- 
za formavano 48671 lira, 17 soldi, e 6 denari. 

A Rages va; ec. ibid. . . 

Rages città della Media su le montagne di Ecbatana , 
ma distante da quella circa una giornata ; era posta al 
mezzogiorno della Media , propriamente su le montagne 
cbe dividono questo paese ,da quel de’ Parti.' 

Qual di nostra Tribù ec. iòid. 

Tobia era della Tribù di Nepbtali , sesto figliuola di 
Giacobbe. Rachele invidiosa della fecondità di Lia sua 
sorella , e dolente di non aver figliuoli, diede a Giacobbe 
Baia sua serva in moglie , e quando costei ebbe parto- 
rito quel figliuolo ch’ella tanto desiderava , il chiamò IVepà- 
tali, pel piacere d’aver combattuta e vinta, la sorella,, 
dicendo : Comparmit me Deus eum sorort mea , et in- 
valui ( Genet. XXX. 8. }. Onde Nephtcdi vale Lottatore.) 
Combattitore vantaggioso , dall’ebreo piateU , cbe vale, 
Lottare , CombatUre , Fare sforzi , Soppiantare. , 

■ . ■ * 

Precipitoso.il Tigri a sè l’invita , ec. St. XIV. 

Tigri. Questo fiume secondo Tolomeo e Plinio ha la 
sua soigente nell’Armenia, in mezzo ad una campagna chia- 
mata Elogosina. Strabene ( L. XI. p. 359. ) la crede ne) 
monte Tauro , cbe non è altro cbe un lu^o per dove 
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egli passa. Q. Curiio la vuole ne’ monti degli Ussi (L. 
V. c. S. ). Questo fiume mette poi fece nel golfo Persi- 
co. 11 Tigri è cosi detto dalla voce meda Ttgrii che vale 
Freccia, Saetta, nome datogli quando ingromto scorre 
troppo precipitosamenle. Egli è variamente denominato. 
Mosè ( Gens. IL ì4>) lo chiama CAidkei / gli Antichi il 
chiamavano Diglito i oggi è detto Tegil, o TigU; Giu- 
seppe il Parafraste Caldeo, ed i Traduttori .\rabi e Persiani 
il chiamano Diglat } Plinio (L. FI. t. riferisce, 

che quando scorre placidamente il dicono Digìotto; Q. Cur- 
zio ( L. V. c. J. ^ da ultimo il chiama Pasitìgri. Il Tigri 
avea la sua sorgente nell’Eden ed era uno de’quattro fiumi 
che uscivano del Paradiso Terrestre. 

Un’orca con le fauci aperte e 'scure ee. Uid. 

j 

Gl’ Interpreti son fra Imo discoli net diffinire di qual 
■erta fosse il pesce che apparve al giovine Tobia. La 
Scrittura non io nomina altramente che /Htm im wni i s t a 
X T»b. FI, a. ). 'La più probabile opinione par quella de* 
RaUtini , i quali il credono un Inerio ^ che in greco 
vale pe»ce hsjÀma, quasi sia é* pesci quel che il lupo è 
alle pecore. Egli abbonda nel fiume Tigri , ed arriva tal- 
volta ad^enorme grossezsa : è vorace e eaniivofO) ha le 
brancbe, ed è di quella specie di cui possono mangiar gli 
Ebrei. Finalmente ìPsuo fiele misto col mele è utile a vari 
mali degli occhi , secondo Topioione del Bochart. ' 

.. i 

D'Ecbatana le mura ai mostralo, ec. St. XVIII. 

Eebatana , città della Media , era circondata da sette 
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mura di allena, e di colori ineguali. Il più' ampio , se* 
condo Erodolo , era di estensione pari a quelle di Atene, 
cioè di 178 siadii, che corrispondono ad 8 leghe in cir- 
ca. I merli di queste mura erano di diversi edorì.I pri- 
mi erano bianchi , neri i secondi , i terzi rossi, i quarti 
di color turchine , i quinti d’un rosso carico , i sesti di 
color d’argento , e gli ultimi di color d’ore. Erodilo at- 
tribuisce la fondaiione di questa città a Deioce re de’ Me- 
di ; ma nel Libro di Giuditta C. I. 1. viene attribuita ad 
Arfazad, ch’è il medesimo che Fraorfe, figliuolo e succes- 
sore di Deioce. 

L’Albergo di Raguel ec. St. XIX. 

Ragnele aveva in moglie una per nome Anna; Elgli era 
della tribù di Neftali, e prossimo parente di Tobia, e poi 
suo suocero nel dargli la figliuola Sara in isposa, gli donò 
la metà di tutt’i suoi beni , e gli assicurò con un contralto 
tutto il resto per goderne dopo la sua morte (F. Tttt. Fili- 

a4). 

< 

Cbe a un Demone maligno uccider piacque ce.. St JCX. 

11 Demonio cbe uccise i sette mariti di Sor» vien detto 
nella SeriUura jàttaodeo ( F. Toò. IJI. 8.,)^ Quanto al- 
l’etimologia di questo nome , alcuni credono ebo derivi 
dall’Ebreo Es-Madat , che vale , il fmca éelUt Media , 
perchè egli inspirava il fuoco dell’amore impuro in que- 
sto paese dov’era tenuto come il padrone; altri poi con 
più verisimiglianza il fan derivare dall’Ebreo ScAamad , 
che vale Sterminare ; onde par che Asmodeo non voglia 

« 

u 
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dir altro, '66 non V Angelo slermìna/ore ^ ^Angelo di- 
struttore , o desdatore. Nelle nocte del giovine Tobia 
egli fu cacciato dalla stanza di Sara dal fumo del bru" 
ciato fiele del pesce preso nel Tigri , e confinato dal* 
rAngelo llaifaele, come dice la Bibbia (F.Tob.VIII.S.)^ 
nel deserto dell’Egitto superiore il cbe vuoisi intendere 
nel senso tutto allegorico del comando di Dio significa- 
togli dall'Angelo di non avvicinarsi più a Sara , e di non 
dar più segni di sua* presenza se non nell'alto Elgilto. 

Se in sacro nodo a me Sara si unisce. 

Dio a me la destina, io la richieggio; ec. St. XXIV. 

. Nella Sacra Bibbia ( F. Num. XXXVI. 6 . 7. 8 . ) vie* 
ne imposto agli uomini ed alle donne di non maritarsi 
se non tra le loro medesime tribù e famiglie , affinché i 
beni de’ figliuoli d’Israele non s* andassero a di^rdere 
passando d’ una tribù in un’ altra, e 1’ eredità rimanesse 
sempre nella famiglia. Ma dove una fanciulla , avendo 
fratelli , non avesse dovuto sortire alcuna eredità , potea 
maritarsi ad uno di qualunque tribù. Quindi i figliuoli e 
le figlinole di Levi non potendo aver retaggio paterno , 
poteano centrar matrimonio con que’ della tribù che lor 
venisse più a grado. Sara adunque, essendo unica figliuola 
ed erede, dovea per legge maritarsi a Tobia, e questi era 
obbligato a sposarla, perchè della medesima tribù, e suo 
più prossimo parente. 



u 



Digilized by Google 




37 



E cove Iseceo. alIoF che a lui d’ ùinaDts 
Giacobbe la Ti?auda appresentava, ec. St. XXXVIII. 



Ve4i,G<wc«. XXyiL ausa. 



« e a quei dagli occhi scese 

lln denso panno come duca scheggia. St. XXXIX* 

Tobia rimase cieco per loispaiio di 4 anni; perde la 
vista (come dicemmo) neiraono del mondo 8317, in età 
di 56 anni, e la ricuperò in età di 60, il medesimo an- 
no che mandò il figliuolo a Ecbatana, che fu nel 3322. 
Vìsse altri 42 anni , vide i figliuoli de’ suoi nipoti, e 
chiuse gii occhi in pace in età di 102 anni, 1’ anno del 
mondo 8363 — 637 anni prima di G. C. — e 641 prima 
dell’Era Volgare. 

11 giovine Tobia , renduti gli ultimi uffici a’ suoi geni- 
tori, se ne ritornò a Ecbatana presso i suoi suoceri , che 
ritrovò in florida vecchiezza. Egli nacque l’anno del mon- 
do 3281, — 719 anni prima di G. C., — e 723 prima del- 
T Era Volgare. ‘Ebbe sette figliuoli, videi figli de’figli suoi 
sino alla quinta generazione, chiuse gli occhi anche a’suoi* 
suoceri, e dopo 99 anni di vita passò in pace, sepolto e 
pianto da’ suoi figliuoli, l’anno del mondo 3380 — 620 
anni prima di G. C. — e prima dell’Era Volgare 624. 

Nome di Raflaello in Ciel mi danno, ec. Si. XLIII. 

Raifaele nei farsi scorta dei giovine Tobia prese le for- 
me ed il nome di Azaria (cfie vale t/ Soccorso di Dio) fi- 
gliuolo del grande Anania; e tal fu tenuto insino a che 
egli medesimo non si manifestò. 

3 
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Raphael eignifica Medicina di Dio<^ e niun altro Dome 
par che meglio conveoga al personaggio eh’ egli rappre- 
sentò in questa occasione. Raffaele nel Libro di Tobia 
XII. IS. si annunzia un de’, sette Angeli che assistono al 
trono di Dio , de’ quali il primo è I’ Arcangelo Michele, 
che in ebreo vaie Chi pari a Dio ! ed è il secondo Ga--^ 
bride , che vale La Forza di Dio; nè mal si appose il 
. Tasso quando disse : 

Gabriel che tra’ primi era il secondo. 

Ger. Lib. C. I. S(. 



FINE. 

j 
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